
Forconi, c'è il pericolo di uno sbocco a destra 
Dichiarazione del presidente nazionale dell'Anpi, Carlo Smuraglia, sul cosiddetto movimento dei 
forconi. 

Il movimento dei “forconi” è tornato nelle strade e nelle piazze d’Italia, ancora più 
deciso ed agguerrito. In sé, potrebbe apparire una delle tante manifestazioni di 
protesta; ma c’è qualcosa di più, su cui occorre riflettere. Da mesi sto scrivendo e 
dicendo che bisogna fare attenzione e adottare provvedimenti seri contro l’emergenza 
sociale e la crisi, anche per evitare che la protesta si trasformi in forme esasperate e 
pericolose. Ed ho scritto più volte che, nelle grandi crisi, c’è sempre il grande 
pericolo dello sbocco a destra. 

Ma la situazione è peggiorata e l’indignazione dei singoli si è trasformata spesso in 
manifestazioni al limite dell’esasperazione. Finora non è accaduto nulla di veramente 
preoccupante, anche se chiunque abbia buon senso non può restare indifferente di 
fronte alla grave situazione del Paese, con tutti gli effetti che ne derivano, per i 
singoli e per le categoria. 

In questo caso, però, sembra che si stia andando ancora più in là; e i sintomi della 
rivolta eversiva sono piuttosto evidenti (i blocchi, il tentativo di “fermare” tutto il 
Paese, i comportamenti e gli atteggiamenti violenti, ecc.) così come è sintomatico il 
rapido allineamento col movimento, da parte di forze dichiaratamente di destra e 
alcune, decisamente fasciste. 

E’ vero che alcuni dei promotori sembrano rifiutare certe logiche e certe alleanze; ma 
lo stesso proposito di bloccare tutto il Paese per “mandare tutti a casa” costituisce, di 
per sé, un sintomo davvero allarmante. Tanto più che la violenza, insita in queste 
forme esasperate di protesta, si manifesta talora in modo inconcepibile, come è 
avvenuto a Torino ed altrove. Quando la “protesta” degenera, bisogna porre un limite 
alla tolleranza; e lo Stato deve garantire, così come la libertà di manifestazione del 
pensiero, anche la libertà di circolazione. 

In più,  mi ha molto colpito ciò che è accaduto a Torino, dove – nonostante le 
smentite ufficiali – giornalisti accreditati confermano che alcuni agenti di polizia 
avrebbero solidarizzato con i manifestanti, togliendosi l’elmetto. Se ciò fosse vero, il 
fatto apparirebbe veramente intollerabile, perché il dovere di chi rappresenta lo Stato 
è di essere giusto e non esercitare violenze preventive, ma anche di non aderire a 
comportamenti violenti, di vera e propria rivolta. Lo Stato, in qualunque sua 
componente deve essere imparziale e occuparsi dei diritti di tutti i cittadini, nello 
stesso modo. 

Altrimenti, dove andremmo a finire? Si può, dunque, comprendere tutto, anche 
l’indignazione e la protesta di chi lotta per il suo lavoro, la sua famiglia, la sua  



piccola impresa; ma non cessando di garantire la sicurezza, la tranquillità ed i diritti 
di tutti e non assumendo atteggiamenti benevoli nei confronti di chi sembra rievocare 
il fantasma dell’Abbasso tutti, di qualunquistica memoria. 

Ho visto anche un comunicato stampa del Comitato provinciale dell’ANPI di Torino 
che, oltre ai blocchi che si sono verificati nei giorni scorsi, denuncia anche carenze e 
addirittura assenze delle forze dell’ordine. 

E’ necessario che anche su questi aspetti e sulle eventuali responsabilità, il Ministero 
degli interni faccia i necessari accertamenti, anche per evitare che situazioni e fatti 
del genere, possano ancora verificarsi in futuro. 

Insomma e per concludere, diciamo no ad ogni tipo di violenza  diffusa e di sopruso, 
organizzato, sui diritti altrui; e soprattutto diciamo no a quelle forme di protesta e di 
“rivolta” che finiscono per avvicinarsi troppo a quel colore nero che non vogliamo 
più vedere nella nostra Italia e in nessun Paese. 

Diciamo sì, invece, a quei governi che finalmente si decidano a mettere in campo 
tutte le risorse e tutte le misure possibili per risolvere la gravissima situazione 
economica e sociale in cui versa il Paese. 
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